FUORI E DENTRO CORVIALE
Abbiamo messo a confronto due diverse possibilità di lettura su un tema comune: il Corviale, o più correttamente “Nuovo Corviale” (il serpentone per i romani). I due lavori sono distanti tra loro 10 anni e questo aiuta a riflettere sui cambiamenti che lo scorrere del tempo rende evidenti quando incide sulla socialità di questi luoghi speciali.

Il primo lavoro, frutto di una osservazione durata un anno e fatta a due mani (Rosanna Piazza e Adriano Scopelliti), ricerca nuovi punti di vista narrando la socialità meno stereotipata e banale del “mostro urbano”. Nel 2005 il Corviale sembrava avviato, anche grazie alla volontà delle istituzioni di valorizzare la zona, verso una nuova identità partendo dalla consapevolezza dei suoi stessi abitanti. Gli autori, utilizzando i tratti neri e fuligginosi della pellicola ed una stesura pastosa atta a suggerire l’eterea fuggevolezza dell’istante, hanno realizzato immagini di dialoghi e incontri frutto di lunghe camminate per l’agglomerato abitativo (1200 famiglie) carichi di curiosità partecipante.

Diversamente, attraverso il secondo lavoro esposto, Riccardo Testa affonda la lama dell’indagine nelle pieghe degli spazi privi di vita che rappresentano la “corazza” del serpentone. Queste fotografie del 2016 rappresentano la riflessione di chi aveva sperato in un progetto di riqualificazione che dalla pura utopia conducesse al riscatto tutta una comunità, sottraendola a un destino di fallimento. Rigoroso b/n digitale, studio compositivo e sguardo analitico completano l’analisi dei due aspetti, “dentro e fuori”, di uno dei più discussi prodotti dell’architettura innovativa degli anni ’70. Le città, e le loro periferie, negli anni dello sviluppo industriale hanno cambiato il loro aspetto ed hanno perso un senso compiuto e riconoscibile. I centri storici, per gli elevati costi, hanno visto la morte della comunità civile di artigiani, botteghe servizi e, quindi, delle relazioni stabili tra gli abitanti. Le periferie, più di ogni altro luogo, ci appaiono casuali e caotiche principalmente a causa del trasferimento di questi ceti in quello che viene chiamato “aggregato informe”.

Perciò la periferia è diventata una città spontanea, abusiva e condonata, che si è adattata con maggiore velocità ai mutamenti sociali. Le periferie sono il luogo del cambiamento e per questo hanno bisogno soprattutto di interventi culturali concepiti attraverso analisi e studi per capirne bene le specificità in modo da comporre un “atlante” delle periferie utile ai progetti concreti (rigenerare, riusare, recuperare, abbattere) proposti dai Comuni.

Il mezzo espressivo della fotografia può contribuire – sia come memoria sia come proposta – a cancellare l’immagine della periferia come una narrazione statica e spesso ipocrita essendo essa mutazione continua.

